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                  Attività della Società 
Il 15 ottobre ha avuto luogo, secondo il calendario a suo 
tempo stabilito, il XXIX Convivio Scientifico della S.I.S.A. 
nei locali del Circolo Ufficiali di Palazzo Pralormo a Torino. 
Dopo il saluto del Presidente ed i ringraziamenti di rito per la 
partecipazione si è subito dato inizio ai lavori tenuto conto 
dell’elevato numero degli interventi. Tema principale del 
convegno era connesso al 150° anniversario della formazione 
del Regno d’Italia 
Gustavo Mola di Nomaglio ha introdotto molto sinteticamente 
il suo studio dal titolo: Caduti, feriti, decorati al valore 
militare. La nobiltà sabauda dalle guerre risorgimentali al I 
conflitto mondiale. Ha fornito solo un breve cenno sullo 
sviluppo del lavoro che peraltro si presenterà piuttosto 
corposo tenuto conto dell’impegno profuso dai nobili 
piemontesi fra il 1848 al 1918 nell’Armata Sarda prima e nel 
Regio Esercito poi. 
Gianluigi Alzona si è prodotto in un interessantissimo 
intervento: Insegne gentilizie e personali dei Garibaldi nel 
Risorgimento tra simbolismo esoterico e araldica tradizionale. 
Il lavoro per gli aspetti di assoluta novità ha suscitato grande 
attenzione ed è stato oggetto di domande e richieste di 
ulteriori precisazioni. 
Enzo Modulo Morosini, aderendo con grande disponibilità ad 
una richiesta che gli era stata fatta sin dallo scorso anno dal 
Presidente, ha trattato dell’araldica veneta con un intervento 
dal titolo: Il Patriarcato di Venezia dal Regno Lombardo 
Veneto al Regno d’Italia, nel quale è emerso come l’alto clero 
veneto fosse legato agli Asburgo ed assai poco entusiasta di 
unirsi al neonato Regno d’Italia. 
Roberto Sandri Giachino ha  suscitato ampie curiosità, che si 
potranno poi soddisfare visitando il Museo del Risorgimento a 
Torino, con un intervento dal titolo Araldica civica e gentilizia 
negli oggetti esposti al Museo Nazionale del Risorgimento di 
Torino. Nel corso dei commenti al suo intervento da più di un 
intervenuto si è precisato come Camillo Benso dei marchesi di 
Cavour portasse il titolo di conte solo per cortesia e non 
perché di esso fosse mai stato investito, era consuetudine che i 
secondogeniti di un marchese fossero trattati col titolo di 
conte, ma senza alcuna investitura. 
Angelo Scordo ha presentato lo studio dal titolo: Dall’ultima 
bandiera delle Due Sicilie, i vessilli del sud in retrospettiva. 
Sono così state mostrate le bandiere tricolori dell’ultimo 
periodo del Regno e quelle precedenti che dalla fine del 
Settecento hanno accompagnato le vicende del Meridione, da 
quelle delle bande del cardinale Ruffo, a quelle del regno di 
Giuseppe Buonaparte e poi di Gioacchino Murat a quelle della 
Carboneria e della rivoluzione del 1820-21. 

Alberto Lembo ha fatto un interessante intervento 
sull’argomento Il Regno d’Italia e gli ordini cavallereschi 
degli stati preunitari, sottolineando fra l’altro i gravi errori 
commessi per motivi esclusivamente politici ed ideologici che 
portarono non tanto all’incameramento da parte dei dittatori 
del momento, sostituitisi ai legittimi sovrani, dei beni degli 
Ordini cavallereschi esistenti ma anche all’abolizione dei 
relativi titoli, quando non avevano in realtà alcun potere di 
farlo perché la fons honorum concessa da una superiore 
autorità non poteva essere in nessun modo essere annullata dal 
Farini o dal Ricasoli di turno. 
Gabriele Reina è intervenuto con uno studio su I Silva-
Tarouca. Una famiglia cosmopolita: dal Portogallo, alla 
Boemia Moravia, al Piemonte, un curioso intreccio di vicende 
e relazioni matrimoniali che hanno visto i personaggi di questa 
famiglia operare in gran parte d’Europa. 
Andrew Martin Garvey ha presentato uno studio dal titolo: 
Accenni genealogici ed araldici su alcuni diplomatici al 
servizio di S.M. Britannica a Torino durante il Risorgimento, 
ricostruendo un pezzo di storia non molto conosciuta. 
Mario Coda ha concluso gli interventi del convegno con un 
intervento dal titolo curioso: Alcune stranezze negli stemmi 
sabaudi d’Oropa. Ha messo in evidenza come negli 
appartamenti dei principi di Casa Savoia nel santuario di 
Oropa vi siano a volte degli errori assolutamente marchiani 
dal punto di vista araldico e fantasiose ricostruzioni di stemmi. 
Al termine il Presidente ha ringraziato i presenti per la 
partecipazione al Convivio ed ha ricordato il l’impegno del 26 
novembre p.v. che vedrà la S.I.S.A. impegnata con Vivant nel 
convegno sull’Araldica del pennello che avrà luogo a Torino 
presso l’Accademia Albertina.    

MdB 
 

 
 
Simbolismo araldico e simbolismo ermetico possono  

coesistere figurativamente nel blasone ? 
 

Quando accade che un araldista legga un blasone ad un 
profano, quest'ultimo, generalmente, gliene domanda il 
significato e l'araldista,  se coscienzioso, sfortunatamente, si 
dichiara, non sempre pronto, a soddisfare questa legittima 
curiosità. 
In un gran numero di casi, tuttavia, le memorie storiche, ci 
hanno consentito di poter individuare il motivo dell'assunzione 



di certe figure o di pezze araldiche, utili a comporre ed a 
classificare determinati blasoni. 
Queste armi dette “storiche” si riscontrano dappertutto ed in 
tutte le epoche. 
Esse originarono proprio dalla necessità di ricordare qualche 
“fatto rilevante” relativo a persone che, proprio in ragione di 
quel fatto  medesimo, diventeranno “personaggi storici”. 
Accanto a queste “armi storiche” si possono collocare quelle 
altre armi che ci permettono di ricordare, in modo diretto o 
indiretto, la funzione, l'ufficio o la professione del capostipite 
“benemerito”  di una determinata  famiglia. 
Conoscendo, di poi, l'origine di molti casati e la ragione della 
loro notorietà sociale e quand'anche i valori e le caratteristiche 
identitarie del proprio “antenato capostipite”, un gran numero 
di armi gentilizie, potrebbero, in questo modo, rientrare, 
anch'esse, nelle sopraccitate due categorie. 
La maggior parte delle armi gentilizie, tuttavia, sono costituite 
da quelle figure o simboli cosiddetti “parlanti” e “allusivi”  
(cioè che ricordano, in modo più o meno diretto, quasi fossero 
un “rebus”, il nome della famiglia del primo insignito di 
nobiltà). 
Altri blasoni sono, al contrario, stati composti trasformando o 
modificando parte dei caratteri compositivi della scrittura 
greca oppure ebraica o runica; altresì “araldicizzando” 
simboli riconoscitivi di proprietà personale. 
Le pezze araldiche (dette onorevoli) si vogliono ricordare 
originate da “gesta cavalleresche” al punto tale che, autori 
assai antichi, così le menzionano:  
la fascia  rappresenterebbe il cingolo militare cavalleresco; 
la sbarra la sciarpa “a bandoliera”del cavaliere; 
il decusse la staffa ecc. ecc. 
Ciò premesso, al di fuori di tutte queste categorie di blasoni, 
se ne riscontrano, molte altre, che risultano, di primo acchito, 
a noi, incomprensibili. 
Sarà forse impossibile decifrarle? 
Pensiamo di no!! 
Dobbiamo, infatti, ricordare che, nel Medioevo, molte 
persone, erano affiliate a società segrete (quali ad esempio 
quella del Tempio; quella dei Rosacroce; ecc.) e, quindi, 
perché non pensare che, esse, non abbiano voluto comunicare, 
esclusivamente tra loro, riconoscendosi anche per mezzo di 
segni e simboli aventi un significato preciso escludendo, così 
del tutto, i profani? 
Ciò, infatti, era già accaduto  per gli iniziati greci, per quelli 
egizi e per quelli indiani! 
Il simbolismo, infatti, è, all'origine, presente, in tutte le 
religioni, qualunque siano state, ed, il Cristianesimo, non fece 
poi altro che “prendere a prestito” simboli già propri  delle 
religioni egizie e caldee. 
In ragione di ciò, allora quale miglior posto, per far conoscere 
il grado di iniziazione di un affiliato ad una setta, del campo di 
uno scudo, esposto alla osservazione di tutti ?! 
Similmente, poi, i cristiani, di ogni epoca storica, caricarono il 
proprio scudo di simboli relativi e riferibili alla propria 
religione (così comparvero: angeli e demoni e santi; ostie, 
calici, ostensori ed oggetti liturgici di ogni genere) così come 
i seguaci dei rituali ermetici si rappresentarono per mezzo di 
“figure simboliche” relative alle dottrine che praticavano 
(allora comparvero: il sole, la luna, le stelle, le costellazioni, i 
pianeti, le pietre preziose ecc.); tutto ciò, e precisamente, 
all'inizio del medioevo (epoca nella quale, il cristianesimo, era 
ancora “circondato” da una “spessa” aura esoterica...)! 
Voglio, qui, ricordare che, Sicile, famoso araldo-re d'armi di 
Alfonso V Re d'Aragona e di Sicilia, fu il primo trattatista che 

ci abbia trasmesso un codice ermetico relativo ai colori del 
blasone che fu, di poi, utilizzato da numerosi e successivi 
araldisti; in questo codice i principali colori araldici sono 
sette così come le pezze onorevoli e pure sette le partizioni 
dello scudo... e, sulla valenza fatidica ed esoterica del 
“numero sette”, non è il caso che mi stia certo a dilungare...! 
I sette colori in questione sono: l'oro, l'argento, il porpora, il 
verde, il rosso, l'azzurro, il nero ed, ermeticamente, essi, 
corrispondono, in quest'ordine, ad altrettanti astri e pianeti: il 
sole, la luna, Mercurio, Venere, Marte, Giove, e Saturno e, 
sempre nel medesimo ordine, corrispondono, altresì, nel 
regno minerale, ad altrettante pietre preziose che sono: il 
carbonchio, il diamante, la corniola,  lo smeraldo, il rubino, 
lo  zaffiro, e l'ossidiana. 
Paritarie le corrispondenze relative alle virtù teologali: la 
fede, la speranza, la carità, la temperanza, la forza, la 
giustizia, e la prudenza che si possono, parimenti, far 
corrispondere alle virtù mondane: la nobiltà, la purezza 
(grazia di Dio), la ricchezza (scienza e sapere), il giubilo 
(bellezza e bontà), la lealtà (ardimento), l'abbondanza di beni 
materiali e la semplicità. 
Ecco, significativamente, quanto, l'ermetismo del numero 
“sette”, sia presente leggendo attentamente  l'iconografia 
simbolica del blasone. 
Lo scudo che, anticamente, era quasi-quadrato e che, 
successivamente, si presenterà un po' più lungo e più largo 
può voler rappresentare, sempre in “chiave ermetica”, il 
quaternario materiale passivo (cioè il mondo), sul quale 
agiranno  i simboli (figure araldiche) che vi sono contenuti 
(con il significato araldico di propria spettanza). 
Inoltre, tra le partizioni dello scudo, la principale, è costituita 
dal partito, alla quale, si può rapportare, tra le pezze onorevoli, 
il palo. 
 

 
Partito d’oro e di verde 

 

 
Palo: striscia verticale pari ad 1/3 o a 2/7  della larghezza 
dello scudo 
 
Entrambe, quindi, il partito ed il palo, rappresentano, 
ermeticamente, il principio attivo. 
Altre partizioni, tra le quali, il troncato, il capo, e la fascia, al 
contrario, rappresentano il principio passivo. 
Il  trinciato, la banda,  il  tagliato e la sbarra  possiedono tutte 
e quattro, il medesimo significato e cioè: il quaternario neutro 
che, a sua volta, si divide in altre due parti governate 
(influenzate) da un ternario neutro. 



 
 
 
 
 
 
 

Troncato d’oro e di rosso  Troncato dentato d’oro e d’azzurro 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

trinciato d’argento e d’azzurro     tagliato d’oro e di rosso 
 
L'inquartato e la croce necessitano, invece, di qualche 
considerazione aggiuntiva! 
La croce infatti rimanda alle crociate rappresentando, secondo 
i propri colori, le lingue (i regni di appartenenza) dei cavalieri 
partecipanti all'evento. 
Questa considerazione, tuttavia, può risultare un poco 
“forzata” e la croce può voler rappresentare nient'altro che la 
“pietà cristiana”. 
Nonostante ciò, il significato originario simbolico della croce, 
non appartiene esclusivamente al cristianesimo. 
Essa, infatti, risulta già figurata sopra manufatti dell'età del 
bronzo e si riscontra ancora nei cimiteri etruschi, in estremo 
Oriente, in Messico ed anche in Egitto. 
Pare che, la croce, sia stata originata da un geroglifico 
egiziano rappresentante un pezzo di legno duro che, azionato 
da un arciere, per sfregamento contro un pezzo di legno 
tenero, abbia originato il fuoco. 
Questo geroglifico simbolico, a forma di croce, 
rappresenterebbe la potenza solare. 
Gli occultisti, dunque, pretendono dimostrare che la linea 
verticale (braccio verticale  della croce) rappresenti il 
principio attivo (maschile) che, agendo sulla linea orizzontale 
(braccio orizzontale della croce) e, quindi  principio passivo 
(femminile), entrambi, per mezzo della propria azione, 
abbiano generato il principio neutro da cui il figlio (che morì, 
poi, sulla croce medesima)! 
Le forme della croce araldica sono le più svariate e numerose. 
Tra le più curiose, “ermeticamente”, voglio ricordare: 
quella detta di Anjou e quella Trifogliata ed, ancora, quella di 
Lorena. 
Tutte adottate dai cavalieri del Tempio nelle varie epoche 
storiche. 
Quella detta di Lorena, in particolar modo, è considerata, a 
giusto titolo un simbolo “ermeticamente”, completo. 
La croce detta patente si trova ufficialmente rappresentata 
sullo scudo del Tempio e, quella Trifogliata, rappresenterebbe 
la perfezione del numero “12” (risultante dal moltiplico del 
numero “4”, equivalente ai bracci della croce, con il numero 
“3” , equivalente al  numero delle foglie di trifoglio). 
L'inquartato in croce di S. Andrea e la stessa croce di S. 
Andrea presentano gli analoghi significati ermetici della croce 
già menzionata. 

Un'altra pezza onorevole, il gheronato, dividendo lo scudo in 
otto parti, rappresenta, invece, il quaternario spirituale attivo 
riunito al quaternario spirituale neutro. 
Altre pezze onorevoli, che si possono definire di 
second'ordine, quali: 
il capriolo (o scaglione) così come il cappato (o mantellato), 
la pila ed il calzato avendo, tutte e quante, forma triangolare, 
rappresentano, quindi, il ternario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
D’argento cappato di nero     D’argento mantellato di nero 
 
Voglio ancora ricordare che: poiché tutte queste pezze 
onorevoli si possono riscontrare, nello scudo, anche numerose, 
allora, oltre al proprio e specifico significato simbolico, si 
deve, inoltre, aggiungere, alle medesime, la propria valenza 
ermetica relativa al numero, da esse, rappresentato. 
Successivamente per altre pezze araldiche dette “meno 
onorevoli”(o di minor grado) quali: gli anelletti, le torte, i 
bisanti, le torte-bisanti, le losanghe, le losanghe forate, i ferri 
d'arme,  i ferri di cavalleria,  gli arnesi da mulino ecc.  non 
vogliamo dimenticare che, in virtù della propria forma, 
qualora si presentino rotondi (o inscrivibili in un tondo) allora 
rappresentano il mondo universo o l'infinito, se, invece, 
quadrati (o inscrivibili in un quadrato) allora essi 
rappresentano il quaternario. 
Al fine, dunque, di poter rendere tutto ciò “ermeticamente” 
più definibile e simbolicamente più esatto (anche se “esattezza 
e definizione” costituiscono, già di per sé, in una simile 
disciplina, quasi un “ossimoro”...) occorrerà tener conto del 
colore, del numero e della disposizione,  delle figure e delle 
pezze onorevoli nello scudo. 
Pensando, poi, alle numerose figure araldiche, presenti nel 
blasone, appartenenti ai più svariati regni: animale, vegetale, 
minerale ed ancora alle figure chimeriche originate dalla 
mitologia,  dalla leggenda e dalla fantasia umana, occorrerà, 
volendo chiarirne il “significato ermetico”, esperire una 
profonda indagine intellettuale per non dire “metapsichica” se 
non addirittura “iniziatica”...! 
Concludendo questa esposizione possiamo, dunque, affermare 
che: “ci sembra fuor di dubbio che, i primi possessori di 
stemmi, abbiano avuto delle motivate ragioni al fine di 
scegliere un blasone piuttosto che un altro. 
Risulta, infatti, poco credibile che, solamente “il caso” abbia 
determinato tutto ciò. 
Una ragione magari anche “astratta”, “un ideale”, sicuramente, 
avrà presieduto a questa scelta, magari, anche per 
“appartenenza a circoli esoterici”, che, a tutt'oggi, ci possono 
sfuggire...! 
Certo che, quanto considerato, non è minimamente riferibile 
ad armi riferentesi a secoli a noi più vicini... tuttavia, quali 
tracce mistericamente figurate, avrebbero potuto porsi in un 
blasone, in epoche prearaldiche, allo scopo di poterci 
tramandare il sapere di antiche credenze, meglio di quelle 
sopraccitate ? ed aventi un significato molto più pregante di 
quanto non si possa, magari, immaginare...?! 



Non disdegnando questo pensiero, voglio affermare che, molti 
emblemi araldici, possono essere stati originati (oppure 
“avvicinati”) ad emblemi ermetici e, come una gran quantità 
di stemmi antichi, interpretati esclusivamente in “chiave 
ermetica”. 
Già vedo (e comprendo) alcuni “amici” (araldisti positivisti o 
meglio “ortodossi”) “storcere il naso” dopo la lettura di questo 
scritto... “fumus diabuli”...! 
La “nostra disciplina”, l'araldica, infatti, con lo scorrere del 
tempo, si codificò, a mezzo di regole e di un linguaggio 
scientifico, universalmente condiviso.  Essa divenne 
“scienza”. 
Tuttavia, poiché “il sapere” risulta maggiormente considerato 
e più affascinante quando proviene dalla più remota antichità, 
allora, ricercando tra i misteri figurativi della prearaldica, 
perché non includere anche quel misterico linguaggio tolto dai 
simboli degli antichi iniziati?  
In tal modo potremmo concludere dicendo che: «accanto alle 
armi storiche, a quelle funzionali, a quelle delle professioni, 
accanto alle parlanti, alle religiose ed a quelle cavalleresche 
esistono anche quelle di origine ermetica». 
Per questa “chiosa” debbo un “bel grazie alla memoria” del 
Barone du Roure de Paulin che, nel suo interessante volume: 
L'Hermetisme dans l'art heraldique - Paris – 1907 - mi fu 
preziosa guida e maestro. 
 

              Alberto Gamaleri Calleri Gamondi 

 
UN ESEMPIO DI ARALDICA ECCLESIASTICA ATTUALE  

 
Quasi sempre quando trattiamo la nostra scienza ausiliaria 
della storia ci dimentichiamo che vi sono anche usi moderni 
dell’araldica in Italia: quella di corpi militare dello stato, quel-
la degli enti locali o regionali e quella ecclesiastica. É di que-
st’ultimo aspetto che ci occupiamo con questo breve contribu- 
to che abbiamo tratto da testi ricevuti dall’amico e bravo aral-
dista Giorgio Aldrighetti, noto soprattutto per i suoi lavori sul 
leone marciano e l’araldica veneziana, ma anche per le sue 
tante fatiche nel campo dell’araldica ecclesiastica. 
Fra i tanti suoi lavori abbiamo optato per lo studio di uno 
stemma vescovile ideato per un alto prelato di Santa Romana 
Chiesa, il nuovo vescovo di Vicenza, Sua Ecc.za Rev.ma 
Mons. Beniamino Pizziol del quale ci sembra opportuno dare, 
qui di seguito un breve cenno biografico. 
Sua Ecc.za Rev.ma mons. Beniamino Pizziol nasce a Ca’ Vio-
Treporti nel 1947. Entra in Seminario all’età di nove anni; 
viene ordinato presbitero nel 1972 dal Patriarca di Venezia, 
Card. Albino Luciani, futuro Papa Giovanni Paolo I. Nel 1987 
è nominato parroco nella parrocchia di S. Trovaso in Venezia, 
costituita come “parrocchia universitaria” con l’incarico, con 
altri due presbiteri, della Pastorale universitaria diocesana. 
Nel 2002 l’allora Patriarca di Venezia Card. Angelo Scola lo 
nomina Vicario Generale della Diocesi e nel 2007 assume 
anche il compito di Moderator Curiae. Nel gennaio 2008 
viene eletto da Benedetto XVI Vescovo ausiliare del 
Patriarcato di Venezia e mese successivo consacrato vescovo 
titolare di Cittanova da Sua Em.za Rev.ma il Cardinale Scola 
nella basilica cattedrale di San Marco in Venezia. Il 16 aprile 
2011 è eletto vescovo di Vicenza. Il Vescovo Pizziol è anche 
Cappellano Gran Croce Conventuale ad honorem del Sovrano 
Militare Ordine di Malta. 
 Lo stemma fu ideato per Mons. Pizziol da Giorgio Aldrighetti 
quando questi era stato eletto vescovo ausiliare di Venezia, e 

all’autore si è grati per avere permesso di condividere il suo 
lavoro con i soci  SISA  
Dello stemma di cui si riporta, qui di seguito la blasonatura ed 
i punti salienti di alcune interessanti note si presentano qui di 
seguito due realizzazioni: un disegno a colore opera del bravo 
artista araldico Enzo Parrino di Monterotondo (Roma), autore 
di numerosi stemmi cardinalizi e prelatizi; uno in bianco nero 
con i convenzionali tratti, di Sandro Nordio di Chioggia (VE), 
che ha anch’egli curato moltissimi stemmi, inclusi, tra gli altri, 
quelli ufficiali della provincia e del comune di Venezia, e 
numerosi stemmi prelatizi, come quello del Cardinale 
Patriarca di Venezia. 
 

 
 

Passiamo dunque al suo stemma. 
“D’argento alla stella di otto raggi, di rosso, 
accompagnata in punta da tre ancore, poste 2, 1, la 
prima d’azzurro, la seconda di verde, la terza di 
rosso; al capo di san Marco: di rosso al leone 
passante, alato e nimbato, movente dalla partizione, 
tenente con la zampa anteriore destra il libro aperto 
recante le parole nella prima facciata, in quattro 
righe, PAX TIBI MARCE, nella seconda facciata, 
similmente in quattro righe, EVANGELISTA 
MEUS, il tutto d’oro, con la scritta in lettere 
maiuscole romane di nero. 
Lo scudo, accollato ad una croce astile d’oro, è 
timbrato da un cappello di verde, con cordoni e 
nappe dello stesso, in numero di dodici, disposte sei 
per parte, in tre ordini di 1, 2, 3. 
Motto: su una lista bifida e svolazzante d’argento. 
in lettere maiuscole di nero: “DEUS CARITAS 
EST”. 
 

 



Sempre puntuale nelle sue osservazioni araldiche, Aldrighetti 
ci fornisce una curiosità, per quanto concerne il capo dello 
stemma di un patriarca di Venezia. “Se il patriarca non è 
d’origine veneziana il capo dovrebbe essere: d’argento al 
leone passante, alato e nimbato, tenente con la zampa 
anteriore destra il libro aperto recante le parole nella prima 
facciata, in quattro righe, PAX TIBI MARCE, nella seconda 
facciata, similmente in quattro righe, EVANGELISTA MEUS, 
il tutto al naturale, con la scritta in lettere maiuscole romane 
di nero, mentre i vescovi originari di Venezia, caricano nei 
loro stemmi col capo di san Marco di rosso al leone marciano 
tutto d’oro”. 
Inoltre, Aldrighetti con una sua comunicazione mi ricorda, un 
elemento, non indifferente dell’araldica ecclesiastica del 
passato concernente aspetti nobiliari: ciò, nel caso specifico 
che il vescovo pro-tempore di Vicenza godeva anche dei titoli 
feudali di duca, marchese e conte e che, “fino al 1951 era 
consentito timbrare gli scudi ecclesiastici con corone nobiliari. 
Le corone timbravano gli scudi ecclesiastici, sia da chi teneva 
pro-tempore feudi ecclesiastici, o feudi di origine imperiale, 
sia da chi proveniva da famiglie titolate. [Nel] Triveneto [ad 
esempio] i vescovi titolati, riconosciuti dalla Consulta 
araldica del Regno d’Italia erano: vescovo di Belluno e 
Feltre, Conte; vescovo di Padova, Conte di Piove di Sacco; 
arcivescovo di Trento, Principe, Altezza Reverendissima; 
vescovo di Treviso, Duca, Marchese, Conte; arcivescovo di 
Udine, Marchese di Rosazzo; vescovo di Vicenza, Duca, 
Marchese, Conte. Inoltre, il titolo di Principe, d’uso comune, 
è stato impiegato, pur in mancanza di un provvedimento da 
parte della Consulta araldica del Regno d’Italia, per il 
vescovo di Bressanone (ora Bolzano-Bressanone) e per 
l’arcivescovo metropolita di Gorizia.  
Tale ornamento esteriore scomparve in forza del decreto della 
Sacra congregazione concistoriale del 12 maggio 1951, che 
prescrisse a tutti gli ordinari di astenersi dall’usare titoli 
nobiliari, corone e altri segni secolari nei propri sigilli, insegne 
e stemmi, anche quando fossero annessi alla loro sede 
arcivescovile o vescovile. Antecedentemente, con il decreto 
della Sacra congregazione concistoriale del 15 gennaio 1915, 
si vietavano, invece, solo le corone nobiliari proprie della 
famiglia del prelato, mantenendo, invece, negli scudi quelle 
annesse alle rispettive sedi vescovili o arcivescovili. 
Meritano, in fine, qualche nota su Giorgio Aldrighetti. Per 
diversi anni è stato capo dell’Ufficio cultura e dell’Ufficio del 
cerimoniale del Comune di Chioggia. È insignito di numerosi 
ordini cavallereschi inclusi, la commenda dell’Ordine di san 
Silvestro papa, e la croce di commendatore dell’Ordine al 
Merito Melitense. Consulente araldico del CNI - Associazione 
Nobiliare Regionale Veneta - e del SMOM - Gran Priorato di 
Lombardia e Venezia. 
Egli ha curato, fra gli altri stemmi, l’ideazione, la blasonatura 
e l’esegesi di numerosi stemmi ecclesiastici, come quello del 
cardinale Giovanni Cheli, Città del Vaticano, del cardinale 
Angelo Scola, già patriarca di Venezia, di mons. Dino De 
Antoni, arcivescovo metropolita di Gorizia, di mons. Ioannis 
Spiteris, arcivescovo metropolita di Corfù-Zante-Cefalonia e 
amministratore apostolico del Vicariato Apostolico di 
Tessalonica, di mons. Bruno Andrea Mazzocato, vescovo di 
Treviso e di mons. Paul Hinder vescovo ausiliare del Vicariato 
Apostolico di Arabia. Ha fornito, altresì, consulenza araldica 
per lo stemma di mons. Adriano Tessarollo, vescovo di 
Chioggia. 
Giorgio Aldrighetti è anche l’autore di testi fondamentali per 
la comprensione dell’Araldica veneta come: L’Araldica e il 

Leone di San Marco (Venezia, 2002) e L’Araldica e il Leone 
Clugiense (Chioggia, 2004). 
Il testo completo dell’esegesi (che include un breve commento 
proprio sull’araldica ecclesiastica con riferimenti anche al 
cappello ecclesiastico, descrizioni degli smalti, delle figure, le 
ancora e il leone marciano) è disponibile ai soci che ne fanno 
specifica richiesta scritta alla redazione del nostro “Sul Tutto”. 
Speriamo anche in futuro di poter pubblicare altri stemmi 
ecclesiastici ideati da Aldrighetti, inclusi gli stemmi del nuovo 
Arcivescovo di Milano, il Sua Em.za Cardinale Scola e anche 
di quello di Torino, che è stato anche lui il vescovo di 
Vicenza, S.E.R. Mons Nosiglia. 
 

Andrew Martin Garvey 
 

QUESITO ARALDICO 
Riceviamo dal consocio Andrew Martin Garvey un quesito su 
una pietra tombale. Eventuali risposte possono essere inviate 
alla redazione e saranno pubblicate su un futuro numero di 
“Sul Tutto”. 
 

 
 
Scrive Andrew Martin Garvey: Ho ricevuto questa fotografia 
di una bella lastra tombale da un conoscente britannico che mi 
ha chiesto di identificarne l’origine. 



L’arma, appartenente al barone (Freiherr) Jakob von Spaur, 
della nobile famiglia sud tirolese, inquarta, sembra, quella 
dell’Ordine Teutonico (d’argento alla croce patente di nero): 
fu forse un commendatore dell’Ordine? 
Un tentativo di blasonare lo stemma: nel I e IV quarto: 
scaccato di (argento) e di (azzurro) alla fascia di (rosso), sul 
tutto, di (argento) un leone rampante di (rosso), tenente nelle 
zampe anteriori (una coppa d’oro). L’arma Spaur è blasonata 
nel Armorial général di Rietstap: “Ecartelé : aux 1 et 4 
d'argent au lion de gueules, tenant dans ses pattes une coupe 
d'or, le lion du 1 contourné ; aux 2 et 3 échiqueté d'argent et 
d'azur, à la fasce de gueules brochante sur l'échiqueté.”. 
Sarei gratodi qualsiasi informazione che potesse aumentare 
queste scarse informazioni, in particolare una blasonatura 
dell’arma e dei cimieri, una trascrizione dell’iscrizione e 
l’indicazione della sua ubicazione. 

AMG 
 

Paolo Francesco de Sales 
 
Nel grande circo delle celebrazioni per ricordare il cento- 
cinquantesimo anniversario dell’Unità nazionale non molto 
spazio si è dato agli uomini che crearono le premesse a che ciò 
potesse avvenire. 
L’Unità si fece attorno al Piemonte, non è il caso di entrare 
nella dialettica che vede alcuni parlare di conquista altri di an-
nessione, è importante invece ricordare gli uomini che dalla 
Restaurazione in poi ricostruirono i diversi stati nazionali in 
Italia e particolarmente il Regno di Sardegna, attorno al quale 
appunto si formò la nostra nazione. 
Uno di questi personaggi, assolutamente dimenticato, ma che 
pure ai suoi tempi ebbe una grande importanza per la sua es-
senziale azione di diplomatico è stato il conte Paolo Francesco 
de Sales, col quale si estinse quest’antica famiglia savoiarda. 
 

 
 

Nato ad Annecy il 17 novembre 1778 da Claudio de Sales 
conte di Brense, colonnello di fanteria, e da Luisa Filiberta di 
Fesigny ebbe come padrino lo zio Francesco, allora Vescovo 
di Aosta. All’età di dieci anni venne chiamato a Corte da Vit-
torio Amedeo III, prima come paggio dei principi di Piemonte, 
poi dello stesso sovrano. Quindicenne, col grado di sottote-
nente, come avveniva allora per i paggi a Corte,  al momento 
dell’invasione della Savoia da parte francese,  nel 1792, chiese 
di poter essere assegnata ad un’unità combattente, ma il re lo 
trattenne presso di sé, troppi erano i giovani sottotenenti di 
quell’età che cadevano sotto i colpi degli invasori.  

Dopo le sfortunate vicende del conflitto e l’occupazione fran-
cese, Carlo Emanuele IV, il 9 dicembre 1798,  fu obbligato a 
lasciare il Piemonte dopo aver firmato una convenzione con la 
quale fra l’altro era stabilito che l’esercito piemontese entrasse 
a far parte integrante di quello francese, lasciando però  facol-
tà ai singoli che non volessero proseguire nella carriera mili-
tare di ritirarsi a vita privata. Soluzione quest’ultima scelta da 
Paolo Francesco che inizialmente andò a Ginevra con la 
madre e poi tornò in Savoia a Thorens, ove erano rimasti 
alcuni brandelli della grande fortuna della famiglia, e qui si 
dedicò all’agricoltura. Scrisse un suo biografo ricordando que-
sto periodo:«Il primo paggio, il segretario privato del re, il ca-
pitano di Stato Maggiore diviene presto un agricoltore che non 
si distingue da quelli che lo circondano se non per l’intelli- 
genza che mette nel suo lavoro, la bontà di cuore che lo carat- 
terizza, la fedeltà al sentimento religioso che lo guida in ogni 
sua azione e nella dignità che si irradia dalla sua persona». 
Alla fine del 1813 inizi del 1814 quando gli eserciti alleati si 
affacciano ai confini della Francia, il generale de Sonnaz chia-
ma a sé nello Chablais i resti dei vecchi reggimenti savoiardi 
ed i pochi giovani sfuggiti alla leva napoleonica, forma dei 
reparti e marcia al fianco degli alleati per far valere i diritti 
della Savoia e dei suoi antichi sovrani, è il primo nucleo del 
futuro nuovo esercito di Sardegna. Paolo Francesco, qualche 
giorno dopo il rientro di Vittorio Emanuele I a Torino torna 
sotto le armi col grado di capitano di cavalleria, ma resterà po-
co in questa condizione. Riorganizzare il regno, riformare un 
esercito, un’amministrazione e la magistratura non era im-
presa facile dopo i guasti e le divisioni lasciate dalla rivolu-
zione e da circa vent’anni di occupazione straniera, malgrado 
le critiche, spesso ingiuste, di molti storici -o presunti tali- 
risorgimentali, da parte della dirigenza del rinnovato stato si 
cercavano gli uomini migliori e fra questi fu scelto anche 
Paolo Francesco di Sales assegnato prima come capitano poi 
subito dopo come maggiore allo Stato Maggiore Generale. 
Il trattato di Parigi del 30 maggio del 1814 aveva tagliato in 
due la Savoia, assegnandone una gran parte alla Francia e 
rompendo la secolare unità della regione. Ciò suscitò le pro-
teste dei Savoiardi che sollevarono la richiesta di una loro 
riunificazione sotto gli antichi sovrani appellandosi in modo 
particolare alla Russia, che sembrava la più disponibile a sen-
tire le loro ragioni. Il marchese Enrico Costa di Beauregard, 
Capo di Stato Maggiore Generale del ricostituendo esercito 
sabaudo e personalità di spicco della nobiltà savoiarda, fu 
chiamato a redigere un appello ai sovrani alleati per il ripri-
stino della situazione dei confini a quella precedente l’inva-
sione francese del 1792. Vennero scelti come portatori della 
petizione il de Sales e il conte di Villette. Parigi, Londra, 
Vienna, S. Pietroburgo furono fra le mete di questi ambascia-
tori ed alla fine la loro azione di fiancheggiamento a quella 
della diplomazia sabauda ebbe successo, dopo soprattutto aver 
vinto la resistenza di Luigi XVIII  
Nel frattempo dopo il ritorno di Napoleone alle Tuileries, gli 
alleati dovettero nuovamente prendere le armi, Vittorio Ema-
nuele I con una convenzione firmata a Bruxelles il 2 maggio 
1815 si impegnò a partecipare all’alleanza fornendo un contin-
gente di 15000 uomini. Per le necessità di coordinamento fra 
gli alleati si era intanto stabilito che ogni nazione avrebbe 
avuto un rappresentante presso il Quartier Generale della coa-
lizione. La Sardegna era rappresentata dal conte di Sales. Que-
sti però non si limitò alle sole funzioni ufficiali affidategli ma 
volle prendere parte alla campagna come soldato, si trovò così 
presente ai maggiori eventi di quel conflitto. Wellington lo 



notò, lo apprezzò e lo utilizzò come uno dei suoi aiutanti di 
campo. 
Per il suo comportamento a Waterloo ottenne da parte di Luigi 
XVIII la croce di cavaliere dell’Ordine di S. Luigi e da parte 
del suo sovrano la croce di cavaliere dell’Ordine Militare di 
Savoia e quella mauriziana con una motivazione che fra l’altro 
recita:«Promosso nel 1815 al grado di maggiore di cavalleria 
fu inviato nella delicata ed importante missione di commissa- 
rio reale al campo di Waterloo ove si comportò con tanto valo-
re e consumata prudenza, che meritò la medaglia d’oro desti-
nata a ricordare nei secoli a venire la grande vittoria ottenuta 
in quel luogo dalle armi alleate». 
Nel 1815, con la conclusione della parabola napoleonica, 
considerate le doti messe in evidenza nei rapporti con gli 
alleati, pur rimanendo formalmente nell’esercito, venne desti- 
nato all’incarico di segretario d’ambasciata a Parigi, ma fu 
questa una breve parentesi perché nel 1816, venne inviato –in 
via temporanea a sostituire l’impossibilitato marchese di S. 
Thomas- a ricoprire l’incarico di ministro plenipotenziario alla 
Corte d’Olanda. In realtà l’incarico da temporaneo si protrasse 
per più di due anni, sino alla fine del 1818, quando, per aver 
ben meritato, venne destinato a rappresentare la Sardegna 
presso il regno di Prussia, incarico di grande rilievo. La lettera 
con la quale re Vittorio Emanuele I lo accredita al suo 
omologo prussiano mostra tutta la stima che il sovrano 
riponeva in lui:«Volendo sostituire il conte di Castelalfero con 
un inviato straordinario e ministro plenipotenziario che possa 
essere egualmente gradito a V.M. la mia scelta è caduta 
sull’aiutante generale conte di Sales, cavaliere dell’Ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro e dell’Ordine Militare di Savoia, le 
cui qualità rispondono al distinto nome che porta ed i cui 
passati servigi sono per me oggetto di piena distinzione». 
Il periodo berlinese fu pieno di soddisfazioni, nel corso di esso 
il conte di Sales sviluppò una stretta amicizia con Federico 
Guglielmo che ebbe positivi riflessi nel stringere più 
amichevoli relazioni fra i due paesi. 
Nel 1825 il Nostro viene destinato a San Pietroburgo, viene 
accreditato prima allo zar Alessandro e dopo la sua morte la 
sua nomina è confermata a Nicola I. Giunge a Pietroburgo 
pochi giorni prima dell’elevazione al trono del nuovo zar e fu 
così testimone della rivolta militare che vi ebbe luogo il 26 
dicembre. Nel corso dei disordini non lasciò il palazzo reale se 
non dopo che lo stesso zar Nicola I con la sua presenza non 
avesse domato i rivoltosi. Il sangue freddo mostrato durante 
quei fatti piacque molto all’Imperatore, così come era piaciuto 
a Wellington, che da quel momento mostrò verso di lui una 
straordinaria simpatia. 
Dopo tre anni di permanenza in Russia, per via del clima, fu 
costretto a chiedere congedo per potersi curare e dovette 
essere sostituito nell’incarico. Andò in Savoia a casa sua a 
Thorens, fu seguito da medici a Ginevra e nel corso di qualche 
mese si ristabilì. Le sue vicende personali erano però ben 
seguite a Torino, così appena si ritenne che potesse riprendere 
servizio fu avvertito dal ministro de la Tour che sarebbe stato 
destinato quale ambasciatore a Parigi. Per modestia, pur 
confermando la sua assoluta fedeltà tentò di rifiutare 
scrivendo al de la Tour «indecisione che mi viene dal timore 
che mi ispira l’insufficienza dei miei mezzi per un posto così 
importante» e facendo presenti difficoltà di ordine economico 
e di salute. Le sue obiezioni non vennero però accolte e da 
Parigi giunse l’accettazione della sua nomina. Anche in questo 
caso la lettera di presentazione di Carlo Felice a Carlo X 
mostra tutta la stima e la fiducia che il sovrano riponeva in 
lui:«Nel momento in cui accredito un nuovo ambasciatore per 

essere il mio portavoce ufficiale presso Vostra Maestà e per 
lavorare con costanza per mantenere e rendere ancora più 
amichevoli ed intime le relazioni fra i nostri stati, cedo al 
desiderio di raccomandare personalmente a V.M. il conte di 
Sales, nel quale la venerazione per la casa reale di Francia e lo 
zelo per la causa della sovranità si identificano pienamente 
con la sua lunga e fedele devozione alla Casa di Savoia …». 
A Parigi de Sales si trovò in un ambiente particolarmente 
favorevole,ritrovò numerose conoscenze, una corte unita alla 
sua da stretti legami di parentela ed una larga apertura di 
credito legata al suo nome, il ricordo e la venerazione per S. 
Francesco di Sales gli aprivano molte porte. Poco dopo il suo 
arrivo nelle capitale francese fu spettatore della rivoluzione 
che portò sul trono il duca d’Orléans. Il problema del 
riconoscimento di questo sovrano non fu cosa facile, 
Inghilterra e Russia, quest’ultima per l’antipatia fra il suo 
ambasciatore e Carlo X, erano favorevoli ad accettare lo stato 
di fatto, Austria e Prussia molto meno. Gli ambasciatori di 
queste quattro grandi potenze a Parigi  ebbero da parte dei loro 
governi poteri speciali con l’ordine di riunirsi tutte le volte lo 
ritenessero necessario e di considerare come vincolanti le de-
cisioni prese all’unanimità. L’alternativa era o il riconosci- 
mento del nuovo sovrano o la guerra. Il conte di Sales come 
rappresentante di una piccola potenza non aveva titolo ad 
essere consultato ma il suo prestigio era tale che venne con-
vocato dai suoi colleghi delle quattro grandi potenze ogni qual 
volta che si riunivano. Egli era per il partito della pace e il suo 
consiglio pesò nel corso delle riunioni, e questa fu anche la 
decisione che fu presa. Sostenne peraltro questa posizione 
anche se una parte del Gabinetto di Torino e degli ambienti 
più conservatori e legittimisti non si sarebbe voluto riconosce- 
re come sovrano Luigi Filippo, come il Ducato di Modena 
Malgrado il clima più favorevole la sua salute però rimase 
assai malferma e per ben due volte, nel 1832 e nel ’34 dovette 
chiedere congedo per potersi curare in patria, nel 1836 ottenne 
però di essere richiamato. Dopo 22 anni concludeva così la 
sua carriera di diplomatico. Tornato a Thorens prese ad occu-
parsi di agricoltura la sua antica passione, ma era un uomo di 
qualità tale che il Regno di Sardegna non poteva permettersi 
di perdere, venne infatti nominato ministro di Stato. 
 

 
 

Arma de Sales: D’azzurro, a due fasce di rosso orlate 
d’oro accompagnate: in capo da una mezza luna d’oro, 
montante da due stelle (6) pure d’oro, una fra le fasce, e 
l’altra in punta. (dal Blasonario Savoiardo di  Federico Bona) 
 
Nell’aprile del 1840 un incendio distrusse l’antica città di 
Sallanches, Carlo Alberto lo nominò commissario straordi- 
nario, una sorta di alter ego, per guidare e coordinare i 
soccorsi alla popolazione e provvedere all’opera di ricostru-
zione. La sua opera fu instancabile, sorvegliava  i lavori, 
controllava le demolizioni e lo sgombero delle macerie, appro-
vava e verificava i tracciati delle nuove strade, impostava i 
piani per la riedificazione della città, mediava nelle contro-



versie guadagnandosi l’ammirazione e la riconoscenza della 
popolazione e il vivo apprezzamento del sovrano.  
Nel 1842, Carlo Alberto a coronamento della sua carriera e dei 
servigi prestati alla nazione lo investì  del Collare dell’Ordine 
della Santissima Annunziata. 
Nel 1848 per motivi di salute dovette rinunciare sia alla no-
mina a presidente di sezione del Consiglio di Stato, avrebbe 
dovuto sostituire Alessandro di Saluzzo alla sezione del mini-
stero degli interni e poi a quella di senatore del regno. Non era 
in alcun modo interessato né a posti di prestigio né al denaro.  
Il 28 agosto 1850 morì a Thorens povero di fortuna e ricco di 
virtù, buon per lui che ciò sia avvenuto dieci anni prima che il 
paese e la dinastia per il quale aveva dato tutto se stesso aves-
sero ceduto la sua terra, la Savoia, alla Francia. 
 
                                 Alberico Lo Faso di Serradifalco 
 

I Sanjust di Teulada 
 

Durante la mia vacanza in Sardegna ospite della bella casa di 
Giuseppina Marcialis a Geremeas, località ad una ventina di 
km. a nord di Cagliari mi sono imbattuto in un volume che ha 
suscitato il mio interesse “Sanjust 1323-1989”, realizzato a 
cura di Alessandro Pellegrini Quarantotti in occasione di una 
riunione familiare svoltasi appunto nel 1989, tesa a riunire i 
discendenti  di Enrico Sanjust Chabod (1788-1821), trisnonno 
degli organizzatori della convention come vollero chiamarla. 
Non mi interessa in realtà in questa occasione parlare di 
questa riunione quanto, rifacendomi ai testi inseriti nel volume 
ripercorrere la storia di questa antica famiglia sarda di origine 
maiorchina o catalana, come d’altro canto molte delle famiglie 
nobili di Sardegna. 
Fonti spagnole precedenti alla venuta della famiglia in 
Sardegna fanno cenno ad alcuni Sanjust nel corso del 1100, ad 
un fra Raimondo cavaliere dell’Ordine della Mercede nel 
1246, ad un fra Berengario dell’Ordine dei templari nel 1282. 
Viene poi citato nel 1297 di nuovo un fra Berengario, che 
potrebbe essere forse lo stesso prima citato appartenente 
all’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme ambasciatore di re 
d. Jayme II d’Aragona nel 1297. 
Come in tutte le famiglie che si richiamano ad antiche 
discendenze anche in questa non mancano storie che 
affondano nella leggenda e delle quali è impossibile accertare 
la verità, ma che è divertente far riemergere. Così si racconta 
che già a Barcellona sin dal XII secolo vivessero dei Sanjust 
che presero parte alla cacciata dei mori da Valenza nel 1239, 
che un tal Ferrario per conto di Alfonso III d’Aragona prese 
parte alla spedizione che nel 1286 portò alla conquista di 
Maiorca, di cui poi un Nicola sarebbe stato tesoriere del 
ricostituito regno. Questo sarebbe stato il primo Sanjust di cui 
è storicamente certa l’esistenza in Sardegna, giunto all’epoca 
della conquista dell’isola da parte degli Aragonesi (1323), con 
l’incarico di tesoriere di Alfonso IV e che ebbe dal sovrano 
ampie concessioni nell’isola; tale Ughetto che alcuni storici 
indicano come suo figlio venne investito del feudo di 
Villagreca  (presumibilmente nel 1355), altro dello stesso 
cognome fu Pietro, nel 1392 gentiluomo di camera di 
Giovanni I d’Aragona. 
Su questi personaggi le notizie sono peraltro piuttosto 
frammentarie e non consentono se non per il cognome di poter 
dire che sono fra i capostipite della famiglia tuttora fiorente. 
Essa infatti trova fondata origine in due personaggi  Michele e 

Dalmazzo, il primo feudatario di Villagreca  ed infeudato di 
Furtei l’11 novembre 1415 e il secondo infeudato di 
Villagreca e Furtei  l’8 febbraio 1421. È da quest’ultimo che si 
ha la successione documentata della famiglia, che gli storici 
indicano legata a quella di origine maiorchina più che a quella 
catalana per l’identità dello stemma che si presentava 
inquartato in croce di Sant’Andrea, rosso in alto ed in basso e 
d’argento ai lati e ricordava una clessidra stilizzata, mentre i 
Sanjust catalani hanno un’arma differente. L’emblema come 
sopra descritto si trova, secondo quanto afferma Sergio Serra 
nell’Almanacco di Cagliari del 1984,  “scolpito nei peducci 
dell’altar maggiore della chiesa di Sant’Ambrogio a 
Monserrato, nome moderno del villaggio di Pauli Pirri” che fu 
feudo della famiglia. 
Successivamente gli eredi di Dalmazzo ampliarono il 
patrimonio familiare acquisendo numerosi altri feudi Segariu 
(1455), Nuraghi (1484), Elmas (1522) e Magoro (1523) e 
accrebbero in importanza imparentandosi con le più 
importanti famiglie dell’isola. 
Il 6 aprile 1690 re Carlo II di Spagna creò conte di San 
Lorenzo Francesco Carlo Sanjust (1621-1695) governatore di 
Sassari e del Lugodoro, già Signore di Furtei . Pochi anni 
dopo con la morte di Carlo II ebbe inizio la guerra di 
successione di Spagna che coinvolse inevitabilmente anche la 
Sardegna. Al trono di Spagna era stato designato dal sovrano 
spagnolo Filippo d’Angiò, il figlio secondogenito del delfino 
di Francia, suo nipote per la parentela con la moglie. A questa 
designazione si oppose l’Austria, il cui sovrano si riteneva in 
relazione alla comune discendenza asburgica di poter 
succedere, Inghilterra ed Olanda si schierarono con l’Austria. 
La Sardegna non fu interessata direttamente al conflitto che si 
svolse soprattutto sul continente e rimase pertanto sotto il 
controllo di Madrid, peraltro nell’isola si formarono, così 
come negli altri paesi sotto la corona spagnola, due partiti uno 
che sosteneva Filippo d’Angiò per rispettare la volontà del 
defunto sovrano, l’altro che appoggiava la pretesa  
dell’Imperatore Giuseppe d’Asburgo ritenuto il legittimo 
erede della corona già dell’Imperatore Carlo V, che poi come 
re di Spagna era I.  
Le vicende della guerra erano però tali che Filippo d’Angiò, 
malgrado l’appoggio francese era assai mal messo, truppe 
austriache erano sbarcate in Catalogna e il figlio 
dell’imperatore Giuseppe, col nome di Carlo III teneva corte a 
Barcellona. Così quando il 12 agosto 1708 la flotta inglese si 
presentò davanti a Cagliari intimando la resa e la consegna 
dell’isola, il viceré, conte di Giamaica, avrebbe potuto cercare 
di resistere, aveva forze sufficienti per farlo, ma rinunciò, 
probabilmente perché certo della sconfitta anche per 
l’impossibilità di ricevere successivi aiuti, il controllo del 
mare era infatti nelle mani degli inglesi. Accettò quindi le 
condizioni di resa, che gli consentivano di allontanarsi 
indisturbato e al nuovo viceré imperiale, uno spagnolo che 
aveva sposato la causa degli Asburgo, il conte di Cifuentes di 
prendere, senza alcuna opposizione, possesso dell’isola. In 
tutta questa vicenda i Sanjust non erano però soddisfatti 
perché essi avevano sposato la causa di Filippo d’Angiò e 
avevano offerto il loro appoggio per opporsi alle richieste 
inglesi, tanto che alcuni della famiglia preferirono lasciare 
l’isola e andarono a prestare servizio nelle armate spagnole. 
Nel 1720, come noto, a conclusione della guerra di 
successione spagnola la Sardegna passò a Vittorio Amedeo II 
in sostituzione della Sicilia. 
Tornando ai Sanjust, al Francesco Carlo, primo conte di S. 
Lorenzo era succeduto il figlio Dalmazzo da cui poi avevano 



avuto inizio due rami, uno quello dei S. Lorenzo che si 
sarebbe estinto in casa Roych e quello che ebbe come 
capostipite Giovanni Battista, divenuto maritali nomine 
barone di Teulada, e che è il ramo della famiglia tuttora 
fiorente. La stabilizzazione della situazione interna ed 
internazionale fece sì che da parte della famiglia si prendesse 
atto della nuova realtà, così anche alcuni di  coloro che 
avevano lasciato la Sardegna per andare al servizio della 
Spagna rientrassero in patria. Qui, come era nelle cose si 
misero al servizio dei nuovi sovrani..  Un Dalmazzo, del ramo 
S. Lorenzo fu reggente di cappa e spada nel Supremo 
Consiglio di Sardegna, gran maestro d’artiglieria del Regno e 
primo fra i sardi fu insignito del titolo di cavaliere dell’Ordine 
della SS.ma Annunziata  nel 1778.  
Un Francesco Giovanni Battista, del ramo dei baroni di 
Teulada, in realtà il primo della famiglia a portare il titolo che 
aveva ereditato dalla madre Maria Grazia Catalan,  fu capitano 
degli alabardieri del Viceré, capitano generale della cavalleria 
miliziana ed anch’egli reggente di cappa e spada nel Supremo 
Consiglio di Sardegna, di lui si ricorda come per contrastare 
l’attività dei pirati barbareschi nella zona di Teulada, ove 
aveva impiantato una salina avesse armato  sue spese un 
robusto contingente di armati col quale pose fine alle 
incursioni. 
La venuta dei Savoia in Sardegna fra il 1804 ed il 1814 fece 
conoscere meglio alla dinastia i sudditi per i quali essa era 
salita a livello regio. Così un Enrico fu gentiluomo di camera 
di Vittorio Emanuele I e suo figlio Francesco paggio di Carlo 
Felice, introducendo a corte la famiglia parte della quale in 
relazione agli incarichi si portò in continente quando i sovrani 
sabaudi rientrarono a Torino. 
A questo punto sarebbe assai complesso ricostruire la 
genealogia della famiglia che peraltro non è assolutamente lo 
scopo di questo breve articolo se non quello di ricordare una 
delle più antiche famiglie sarde che ebbe fra i suoi membri 
personaggi di notevole rilievo che mette conto se non altro di 
citare in un periodo in cui si ricorda, fatti e uomini che 
contribuirono alla formazione della nostra Italia. Non saranno 
stati fra i famosi ma fra coloro che operando senza desiderio 
di onori e prebende ma per la sola soddisfazione del dovere 
compiuto hanno costruito il loro paese. Fra essi l’ultimo 
Sanjust di San Lorenzo D. Giuseppe, che dopo essere stato 
comandante della compagnia sarda delle Guardie del Corpo di 
S.M., venne promosso maggior generale nel 1834 e creato 
cavaliere dell’Ordine della SS.ma Annunziata nel 1855. D. 
Giovanni Sanjust, capitano di vascello della marina sarda 
prima ed italiana dopo, comandante della nave che portò Carlo 
Alberto ad Oporto nel 1849,  padre di Edmondo (1858-1835) 
che divenne Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici e senatore del Regno, dopo una lunga carriera che lo 
aveva visto fra i progettisti dei piani regolatori di Roma, 
Udine e Messina, del porto di Cagliari, di delegato del 
presidente Zanardelli per la stesura del piano di risanamento e 
sviluppo della Basilicata ed infine deputato di estrazione 
cattolica nel 1913. D. Enrico, che rinunciò alla carriera 
militare nel momento in cui venne chiamato a far parte  del 
corpo di spedizione destinato nel 1870 alla conquista di Roma. 
La sua posizione di cattolico gli impediva di prendere le armi 
contro il Pontefice. Divenuto avvocato si distinse per la 
passione politica a favore della Sardegna, per il suo impegno 
nell’associazionismo cattolico, la sua attività di critico 
letterario e teatrale, che ne fecero un personaggio di spicco 
dell’isola nella prima meta del secolo XX. 

P.G. 

ARALDICA DEL BARONE ROSSO 
 

 
 
Il Barone rosso, Der rote Barone, le petit Rouge, è  uno di 
quei rari personaggi, la cui leggenda si diffonde in tutto il 
mondo quando ancora sono in vita. 
La recente pubblicazione di un ennesima biografia (la prima fu 
un’autobiografia, scritta meno di un anno prima della sua 
scomparsa) di Manfred von Richtofen (J. CASTAN, Il barone 
rosso, Mursia, Milano, 2011, pp. 389 + pp. 20 di ill.ni b/n – 1a 

edizione tedesca Stuttgart, 2007), comprova che, a distanza di 
poco meno di un secolo dalla sua morte, il mito del superasso 
di Die Fliegertruppen des deutschen Kaiserreiches, divenuta 
Luftstreitkräfte alla fine del 1916 (si trasformerà in Lutwaffe 
solo nel 1935), è ben lungi da conoscere crisi d’interesse di 
sorta. Ha fatto emergere dalla mia memoria il ricordo di un 
volume, ricevuto in dono quando avevo otto anni, nel remoto 
1942, che sulla copertina mostrava, impennato, il leggendario 
triplano rosso, attorniato da velivoli francesi e inglesi 
precipitanti, sullo sfondo di una serie di stendardi con tanto di 
svastica. La propaganda di Goebbels, supportato dalle 
millanterie di Göring, si era impadronita di Richtofen, nella 
scia di quella del tempo del Kaiser, che invano tentò in ogni 
modo di sottrarlo alla morte, per poterlo esibire nelle retrovie e 
sulle colonne dei periodici, quale icona vivente di eroismo 
nibelungico. Circa un migliaio di volumi, qualche decina di 
films, tra cui uno recentissimo, e le strips di Schulz, dedicate a 
Snoopy, che soccombe dinnanzi al Fokker rosso anche nei 
suoi sogni canini, hanno reso l’eroe nazionale tedesco 
popolare anche presso le nuove generazioni. 
 
  

 
 
Mancano tempo e spazio, assieme alla volontà, per tracciare 
un ulteriore percorso biografico di Manfred Albrecht Freiherr 
von Richtofen, ma non possono sopprimersi alcuni dati prima 
di passare all’araldica della sua famiglia  
      



 
 
Era nato il 2 maggio 1892 a Breslavia, al tempo appartenente 
alla Prussia orientale e oggi ritornata polacca, da Albrecht, 
maggiore di cavalleria in ritiro a causa di sopravvenuta 
sordità, e da Kunigunde von Sghickfuss und Neudorff, 
primogenito di quattro figli. Il padre, primo militare noto dei 
Richtofen,  era appassionato di caccia e di equitazione, così 
come lo sarà Manfred,  vincitore di non pochi concorsi ippici 
d’alto livello e abbattitore spietato di branchi di cinghiali, 
prima di dirigere, non la carabina, ma la mitragliatrice 
implacabile del suo aereo verso i velivoli nemici. Avviato, 
sempre dal padre alla carriera  militare, nel 1912 divenne 
sottotenente del 1° Reggimento Ulani “Imperatore 
Alessandro”, che il 15 agosto 1914 prese posizione sul fronte 
occidentale a Diedenshofen (oggi ritornata francese, col nome 
di Thionville). Poi è a Verdun, ove il 15 settembre si distinse, 
ottenendo la Croce di Ferro di 2a  classe. Pur continuando a 
battersi con estremo valore, fu destinato, il 1° maggio 1915, a 
un reggimento di complemento, ma non vuole rimanere nelle 
retrovie e chiese, alcuni giorni dopo, di passare alla neonata 
arma aeronautica. Non aveva ancora terminato 
l’addestramento in qualità di osservatore, quando abbattè un 
Farman francese, ma la vittoria non gli fu aggiudicata, in 
quanto non valida secondo i criteri della  Luftstreitkräfte, 
vigenti sino al 1916, in quanto l’abbattimento era avvenuto su 
territorio nemico. Il 24 dicembre 1915 ottenne il brevetto di 
pilota. Volò prima sugli Albatros, poi sugli Halberstadt, quindi 
su una nuova serie di Albatros, per approdare infine, 
nell’estate 1917, al Fokker Dr. 1, aereo altamente innovativo, 
progettato da un costruttore davvero geniale, che garantì alla 
Germania la supremazia nei cieli, sino a quando gli Alleati 
non elevarono la qualità e moltiplicarono la quantità delle loro 
forze aeree. Chiamato dall’asso tedesco Oswald Boelcke a far 
parte della squadriglia Jasta 2, diverrà ben presto il migliore 
pilota tedesco da caccia, registrando ben 80 abbattimenti di 
aerei nemici, dei quali l’ultimo risale al 20 aprile 1918, al 
giorno, dunque, antecedente alla sua morte. Il 20 novembre 
1916 ricevè la più alta decorazione militare dei Sassonia-
Coburgo-Gotha e la Croce di Cavaliere con Spade dell’Ordine 
degli Hohenzollern. Divenne comandante della squadriglia 
Jasta 2 e il 16 gennaio 1917 gli fu infine conferita la più alta 
decorazione militare tedesca, la Pour le mérite. Trasferito al 
comando della squadriglia Jasta 11, sino allora non registrante 
abbattimento nemico alcuno, con ferrea disciplina e totale 
propria dedizione, la trasformerà nel leggendario, temutissimo 
“Circo Volante” (gli aerei, per sprezzo del pericolo, non 
adottavano colori mimetici ma vivaci e il rosso fiamma era 
tinta esclusiva del triplano di Manfred. L’esercito tedesco era 
assai parCo di promozioni per merito. Manfred, divenuto 
tenente per ragioni eccezionali, sarà promosso capitano nel 

1917 ed era solitamente noto col grado che gli spettava: 
Rittmester, cioè capitano di cavalleria, oppure, 
confidenzialmente (per chi poteva permetterselo) Die älter, 
l’anziano. La quasi totalità dei suoi sottoposti aveva, infatti, 
un’età oscillante tra i 19 e i 21 anni. Il suo abbattimento 
mortale rimane un enigma e, dopo un tentativo di 
accreditamento a un pilota anglosassone, l’ipotesi più 
probabile rimane una pallottola sparata da un ignoto fante 
canadese. Il nemico gli tributò solenni onori militari e il 
Barone rosso ascese senza indugi non solo al Valhalla 
germanico, ma all’Olimpo degli eroi militari d’ogni tempo e 
luogo. I discendenti dei fratelli di Manfred, Lothar e Bolko, 
fioriscono ancora. 
Ma chi erano questi baroni von Richtofen? 
Una famiglia di proprietari terrieri della Bassa Slesia, di 
religione luterana i Praetorius,  manifesta aspirazione a essere 
inquadrata nei ranghi della nobiltà a partire dalla seconda metà 
del Cinquecento. Nel 1561, infatti, riceve lettera di 
concessione di arma gentilizia. E’ questo il primo passo verso 
la nobilitazione, che giunge il 29 luglio 1661, quando Johann 
Praetorius (1611.1664), viene creato cavaliere ereditario del 
regno di Boemia, con il predicato onorifico von Richtofen, 
dall’imperatore Leopoldo I°. Noti ormai semplicemente come 
‘von Richtofen’, attraverso un’attenta gestione del già vasto 
patrimonio immobiliare, lo maggiorano al punto di possedere, 
nella generazione successiva, ben 16 feudi slesiani. Il 30 
giugno 1735 ottengono rango di Freiherr (letteralmente libero 
signore, ma equivalente al nostro barone) del S.R.I.. Il 6 
novembre 1741 Federico il Grande concede loro titolo di 
barone del regno di Prussia. Si suddivisero in più rami, tutti e 
tre residenti nella patria avita, la Slesia, uno dei quali al titolo 
baronale aggiunse quello di conte il 3 febbraio 1847. Glia altri 
due rami sono quelli dei von Richtofen, detti di 
Hertwigswaldau, e quello dei von Richtofen, detti di 
Kohlhöhe. 
 

 
 

Le immagini sovrastanti (provenienti dalle illustrazioni al 
Rietstap dei Rolland) riproducono l’arma del ramo comitale e 
quella del ramo di Hertwigswaldau. Si blasonano: 
 

a. – Partito:, nel 1°, troncato: a) d’argento, al 
semivolo, rivolto, di nero; b) di rosso, alla 
gru colla sua vigilanza d’argento, rivolta, 
uscente dalla punta; nel 2°, d’oro, al giudice, 
vestito di una toga e coperto da un tocco di 
nero, seduto su un seggio di rosso, 
impugnante colla mano destra uno scettro di 
nero.  



b. - Partito:, nel 1°, troncato: a) di rosso, alla 
gru colla sua vigilanza d’oro, ferma su una 
zolla di terreno di verde, uscente dalla 
partizione; b) d’argento, al semivolo, rivolto, 
di nero; nel 2°, d’oro, al giudice, vestito di 
una toga e coperto da un tocco di nero, 
seduto su un seggio di rosso, impugnante 
colla mano destra uno scettro di nero, 
rivolto. 

 
L’arma dei von Richtofen, detti di Kohlhöhe, cui apparteneva 
Manfred, era identica a quella del ramo comitale, con una sola 
differenza: il capo del giudice non era coperto dal tocco. I 
cimieri dei tre rami erano identici e sormontavano due elmi 
timbrati da corone: il primo era un volo di argento e di rosso o 
di oro e di nero, mentre il secondo era costituito dalla gru, 
rivolta. 

 
 

Come annotazione finale, di puro colore, va detto che il 
Semi-Gotha del 1914 (p. 336) inserisce la famiglia von 
Richtofen tra quelle ‘giudaizzate’, a causa delle nozze, nel 
1872, di un cugino del padre del superasso con una 
Mendelsohn-Bartholdy, parente del noto musicista. Meno 
male che tale obbrobrio sfuggì a Himmler.  

 
Asco 

 
 

Rubrica Studi del sito S.I.S.A. 
 

Nella rubrica Studi del nostro sito sono stati di recente inseriti 
tre nuovi studi: 
Una storica casata italiana: i Capasso Torre delle Pastene 
di Andrew Martin Garvey  e Patrizio R. Giangreco 
La cavalleria italiana – 150 anni al servizio della patria di 
Alberico Lo Faso di Serradifalco 
Memorie araldiche portoghesi in Valle d’Aosta di Federico 
Bona. 
I Soci che non utilizzano internet, eventualmente interessati a 
prendere visione dei sopraccitati studi possono farne richiesta 
alla Segreteria della Società      
                                             

 
                                                        

     AMNESIE ARALDICHE 
 

Questa estate, errabondando per le vie di Torino alla poco 
fruttuosa caccia di armi sovrane e gentilizie, eventualmente 
scampate al furioso scalpellio giacobino, il mio obiettivo ha 
indugiato su due stemmi, entrambi ottocenteschi, niente 
rispettosi di quanto, nei secoli, la blasonica ha fissato e 
tramandato per due famiglie di rango tutt’altro che secondario. 
 
 

 
1  
 

 
2 
 

 
3 
 

Il primo caso, ch’è anche il più sconcertante, è al n. 18 via 
Maria Teresa e sormonta l’elegante balconata in ferro battuto 
della imponente facciata di palazzo Provana di Collegno, 
risalente al tardo seicento e progettato, sembra, dal Guarini 
(1). L’arma della storica famiglia Provana, ramo dei conti di 
Collegno, è: Inquartato: nel 1° e nel 4°, di rosso, alla colonna 
d’argento, coronata d’oro, con la base e il capitello dello 
stesso (COLONNA, per privilegio di Papa Martino V del 
1418); nel 2° e 3°, d’argento, a due tralci di vite di verde, 
fruttati di porpora, sradicati e passati in doppia croce di 
Sant’Andrea (3). Vediamo, invece (2), l’arma papale di 
concessione abbandonare i due quarti d’onore e a tale assenza 
di riguardo si aggiunge una singolare deformazione: la 
marmorea colonna, da cui avrebbe preso nome Petrus de 
Columna, è divenuto un rozzo pilastro di mattoni a sezione 
circolare, degno di un’aia rustica o, piuttosto – ove presentasse 
porta, finestre e merlatura – una torre. La classica ciliegina 
sulla torta è data dalla corona, nella quale sono visibili cinque 
fioroni, accompagnati da quattro perle: quindi, quella spettante 



ai principi, distinzione che, certamente, nulla aggiunge al 
nome Provana. 
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Il secondo, che presenta un’unica trasgressività, ma di grado 
non meno significativo, si vede sulla facciata dell’edificio di 
piazza Carlina n. 13, già dei Roero di Cortanze e appartenuto 
in seguito ai Ferrero d’Ormea, col nome dei quali è noto. A 
prima vista, lo stemma Ferrero appare in regola (4). L’arma 
della famiglia monregalese, illustrata dal celebre ministro di 
Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele III, è: Bandato di 
nero e d’oro (6). Osservandola con migliore attenzione, si 
scopre trattarsi, invece, di un Bandato di nero e d’oro, di otto 
pezzi (5). 
È impossibile che quanti rappresentavano le due famiglie alla 
metà dell’Ottocento – epoca nella quale è stato intonacata la 
facciata di palazzo Provana di Collegno e ripristinato lo 
stemma Ferrero d’Ormea (che non avrebbe potuto scampare in 
alcun modo al maglio giacobino, trovandosi proprio di fronte 
alla ghigliottina) – non conoscessero la propria identità 
araldica. Le singolari deformazioni apportate vanno imputate 
– credo – all’assoluto disinteresse per la materia, assai diffuso 
all’epoca, che avrà fatto sì che non intervenisse vigilanza 
sull’estro di qualche capo-mastro e, avendo poi sottocchio il 
risultato, seguisse l’annoiata considerazione; beh, chi vuoi che 
se ne accorga? 

asco  

Le fonti torinesi dell’araldica del pennello 
 

 Nella prestigiosa sede della Regia Accademia delle Belle Arti 
si è tenuta lo scorso 26 novembre la terza giornata del ciclo 
sulle fonti storiche dell’araldica torinese dedicata all’araldica 
del pennello, seguito delle precedenti araldica del pennino ed 
araldica dello scalpello, organizzate da Vivant in 
collaborazione con la S.I.S.A. , il C.N.I., l’Ordine di Malta. 
Dopo il saluto delle autorità, portato da Giovanni Maria 
Ferraris Presidente del Consiglio Comunale di Torino, e il 
benvenuto di Marco Albera presidente dell’Accademia si sono 
avute ben 16 relazioni parte delle quali tenute da soci della 
nostra Società.  
Di seguito gli intervenuti e il titolo dell’intervento svolto: 
Roberto Sandri Giachino; Gli Arpino: memorie di famiglia tra 
araldica e genealogia; Francesco Malaguzzi, Le rilegature 
librarie dipinte; Luisa Clotilde Gentile, Il soffitto stemmato di 
una casa torinese dei Provana (Casa del Vescovo) in Palazzo 
Madama; Angelo Scordo, Alcune tavole di un soffitto 
stemmato piemontese; Andrew M. Garvey, Lo storico palazzo 
dell’Arsenale di Torino: esempi di araldica; Gustavo Mola di 
Nomaglio, Stemmi e pittura fra ‘800 e ‘900: passione e 
professione; Fabrizio Antonielli d’Oulx, Le alleanze Provana 
del Villar e Caissotti di Chiusano in una raccolta di tele del 
1775; Maurizio Bettoja, L’araldica piemontese nel 
cerimoniale funebre; Marco di Bartolo, Stemmi affrescati e 
dipinti in alcune chiese torinesi.  
La manifestazione ha avuto come le precedenti un notevole 
successo di pubblico, particolarmente apprezzato il volume 
contenente gli atti della precedente giornata, quella dedicata 
all’araldica dello scalpello, sia per la documentazione 
presentata sia per la realizzazione grafica. 
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